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VERSO TEDX 2018. Lo scienziato Tim Landgraf al Comunale il 9 giugno

APEROBOT
PERL’AUTO
ELETTRICA
Nelsuotalk racconteràgliscenarifuturi con vetture
che ricaricano altre vetture grazie all’intelligenza dello
sciame.Tecnologiarivoluzionaria pernuoviorizzonti

Lacopertinadellibro

Maria Porra

La fucina, la forgia e il fuoco,
l’incudine e il martello. Sono
gli strumenti di lavoro di Ma-
rio Converio, scultore del fer-
ro e del rame, che esporrà in
villa Fabris a Thiene da saba-
to 2 a lunedì 11 giugno. La
personale del pluripremiato
scultore scledense, dal titolo
“Iron Man”, organizzata
dall'associazione ArThi in
collaborazione con la fonda-
zione Villa Fabris, sarà inau-
gurata sabato alle 11 con la
presentazione di Michela Ba-
rausse. Le opere di Mario
Converio, che qualcuno para-

gona alla figura mitologica
del dio Vulcano, non lascia-
no indifferenti. Leggerezza
ed eleganti sinuosità in con-
trasto con la forza necessaria
alla loro creazione, una ten-
sione che porta gli elementi a
lasciare la loro pesantezza e
staticità, dalle ali aperte e leg-
gere di un uccello che ne im-
becca un altro, ai ciuffi legge-
ri dei porri che sporgono da
un cesto colmo di verdure.
L'artista crea figure mitologi-
che, soggetti sacri, animali a
caccia di prede, usando incu-
dine e martello e colorando il
ferro grazie ad un sapiente
uso di acidi e vernici. Quanto
più la materia subisce i duri

colpi del forgiatore, tanto più
ne esce libera e tesa verso lo
spazio circostante, regalando
emozioni e quel senso di po-
tenza che riesce a dare amore
e odio, piacere e paura. Nel
laboratorio di Converio, l’ope-
ra nasce prima con la parola,
una verbalità spesso provoca-
toria che diventa materia e
poi forma, attraverso la gran-
de energia richiesta dall’arte
della forgia. Ferro, fuoco e
fantasia, sono le tre “effe” che
rimandano sia alla compo-
nente marcatamente istinti-
va ed energica della persona-
lità dell'artista, le sue scultu-
re si trovano in molte città
d'Italia, d'Europa e negli Sta-
ti Uniti. La mostra è aperta
fino a lunedì 11, tutti i giorni
dalle 10 alle 12.30 e dalle 16
alle 19.30.•

Domani alle 18 (ingresso libe-
ro) il duo creativo Bombo-
land sarà protagonista della
seconda tappa di Collector
mixtape 2018, progetto di
networking e connessioni
creative promosso da Unio-
ne Collector, all’interno di Ti-
pografia Unione, storica fuci-
na creativa attiva da oltre 50
anni a Vicenza. L’appunta-
mento Bomboland diaries fa-
rà incontrare il pubblico con
Maurizio Santucci e Elisa
Cerri per discutere di relazio-
ni fra illustrazione, arte e co-
municazione. Cifra stilistica
del duo è la tridimensionali-

tà ottenuta attraverso la tec-
nica del paper cut. Da Lucca,
città nella quale vivono e lavo-
rano, i creativi di Bomboland
hanno raggiunto con il loro
lavorotutto il mondo. Interlo-
cutori privilegiati sono maga-
zines illustrati, quotidiani e li-
bri per bambini, tramite sele-
zionate agenzie di comunica-
zione collaborano anche con
il mondo dell’advertising.
Maurizio e Elisa mostreran-
no i disegni e le illustrazioni
che sono le tappe del proces-
so artigianale che permette
di trasformare l’idea creativa
in realtà visibile. In mostra la-
vori scelti dagliautori per rap-
presentare la libertà creativa
e la versatilità dell’illustrazio-
ne. La mostra proseguirà fi-
no a venerdì 22 giugno su ap-
puntamento.•

CINEMA.Mostra apalazzo Pretorio, Cittadella

“SirioLuginbühl”
Annidicontestazione
efilmsperimentali
Lafamigliadel regista venetodona
il fondo filmico privato digitalizzato

Federico Murzio

Il primo input arriva dal cur-
riculum di Tim Landgraf. Te-
desco, docente alla Freie Uni-
versitat di Berlino, è colui
che ha costruito la prima ape
robot in grado di “parlare”
con altre api. Il secondo in-
put giunge dal progetto cui
sta lavorando. Ossia uno sce-
nario in cui le auto elettriche
ricaricheranno altre auto se-
guendo il principio dell’intel-
ligenza dello sciame di api.
Chiacchierare con Landgraf
significa indagare comunica-
zione, biologia, neuroscienze
e robotica. Sullo sfondo gli
studi sull’intelligenza artifi-
ciale, tra rischi e benefici. E
queste sono “solo” alcune del-
le suggestioni dell’intervento
di Landagraf a Tedx, il 9 giu-
gno al Teatro Comunale.

Professor Landgraf, tutto ruota
intornoalleapi.Perché?
L’ape è un animale modello
ricco. Individualmente sono
molto intelligenti: memoriz-
zano chilometri del loro am-
biente e navigano accurata-
mente tra le fonti di cibo e la
loro colonia. E tutto ciò con
un cervello così piccolo. Ov-
viamente sono intelligenti an-
che in comunità, lavorando
insieme in modo meraviglio-
so.

Cosa avete scoperto grazie
all’aperobot?
Abbiamo usato un robot per
studiare la danza delle api.
Con la danza, un’ape falconie-
ra racconta ai suoi compagni
l’ubicazione di nuove fonti di
cibo. I ballerini si muovono
in un certo modo sopra il pet-
tine, sbattono le ali e aumen-
tano la loro temperatura. Le

reclute seguono questi movi-
menti e possono decodificare
la posizione dove poi alimen-
tarsi.

Così arriviamo al progetto
“Frombeesfeeding bees,tocars
chargingcars”. Dicosasi tratta?
Abbiamo preso una semplice
idea dalle api. Le auto elettri-
che hanno un grosso svantag-
gio. Ricaricarle richiede mol-
to tempo e bisogna evitare di
degradare le batterie. Per ov-
viare a questo problema alcu-
ni costruttori limitano i cicli
di sovralimentazione. In real-
tà la soluzione non è ricarica-
re l’auto tutta in una volta ma
poco a poco e in movimento.
Come fanno le api. Queste ul-
time hanno uno stomaco “so-
ciale”, con nettare destinato
a coloro che hanno fame. Pos-
siamo adattare questa idea.
Ovvero viaggiare molto da vi-
cino ad altre auto e trasmette-
re a queste energia elettrica
via wireless tramite induzio-
ne.

I suoi progetti abbracciano co-
municazione, biologia, neuro-
scienza e robotica. Qual è il fil
rougechele lega?
Sono affascinato dall’intelli-
genza, che si tratti di intelli-
genza artificiale o biologica.
Guardiamo le api, a quanto
sono perfette, a quanto equili-
brata è la loro programmazio-
ne. Sono interessato all’intel-
ligenza collettiva, ossia quan-
do alcuni fenomeni globali
derivano dall’interazione di
molte unità individuali. Il
processo decisionale di uno
sciame o il funzionamento di
un cervello sono entrambi
processi in cui molte unità
semplici interagiscono per
creare qualcosa di più gran-
de. Per comprendere meglio

questi sistemi collettivi utiliz-
zo la robotica e l’intelligenza
artificiale. Abbiamo bisogno
di sviluppare nuove tecnolo-
gie nell’interesse della biolo-
gia. Alle volte invece prendia-
mo ispirazione dalla natura e
concentriamo i nostri svilup-
pi sui prodotti reali, proprio
come abbiamo fatto con le au-
to a guida autonoma che pos-
sono essere caricate grazie
all’intelligenza dello sciame.

Questistudiaiuterannol’uomoa
interagire meglio con l’ambien-
te?
Sì. Usiamo la tecnologia per
comprendere il mondo viven-
te. Ciò include metodi come
il tracciamento automatico
ma anche l’uso di robot. Una
migliore comprensione dei
processi della natura consen-
te di interfacciarsi in modo
più efficace con esso. Pensia-
mo al benessere degli anima-
li. Queste tecnologie prever-
ranno le malattie semplice-
mente utilizzando le immagi-
ni della fotocamera.

A proposito di tecnologie e ro-
bot:è plausibileipotizzare chele
une e gli altri possano condurre
l’uomo a una pericolosa pigrizia
mentale?
Sì. Ricordiamo solo come
l’uso di internet e degli smart-
phone abbiano cambiato le
nostre vite e il modo in cui
usiamo il cervello. I nostri sti-
li di vita sono passati da “me-
morizzare” a “ricerca su ri-
chiesta”. I robot avranno un
impatto su di noi ma non sa-
rà del tutto negativo. Se le so-
cietà rimarranno diverse of-
frendo un ampio ventaglio di
punti di vista, andremo collet-
tivamente a combattere con-
tro condizioni avverse. Ho fi-
ducia nell’umanità.•

TimLandgrafsi occupadi intelligenza artificiale:saràal TedX

Filippo Lovato

Letteratura latina inesisten-
te” (Quodlibet, 194 pagine) è
la parodia di un manuale che
illustra in ordine cronologico
generi, correnti e autori lati-
ni accumunati dal fatto, “me-
ramente contingente”, di
non essere esistiti. Ne è auto-
re Stefano Tonietto, padova-
no, docente di liceo, già impe-
gnato a celarsi come curatore
(ma in realtà prode autore)
di un lavoro orgogliosamen-
te inattuale come il vasto poe-
ma comicavalleresco Olim-
pio da Vetrego (Inchiostro,
1099 pagine), 64 canti per
4633 ottave di endecasillabi
in rima. Nella sua seconda
opera Tonietto, si diverte a in-
ventare scrittori, filologi, ri-
cercatori, traduttori, conve-
gni (il Congresso Internazio-
nale di Tolleranza e Pacifica-
zione di Grozny – Cecenia),
riviste (l’Arbre Philologique)
e ogni circostanza che renda
credibile l’incredibile. I nomi
dei suoi personaggi sono una
gioia in sé: lo storico della
Chiesa Pulcino Pio, il diaco-
no Evidenzio, il grammatico
Consecutio, il senatore Ma-
nubrio Glucosio Defenestra-
to, il filologo complottista Pie-
tro Randello, lo studioso Ga-
io Frozio, autore di De altera
Venere, e così via.

Per le sue strategie di depi-
staggio, elusione e allusione,
il professore si abbevera alla
genialità di Borges, anche se
non gli si può riconoscere
quella impermeabile timidez-
za che dissolveva il poeta ar-
gentino dietro alle sue elegan-
ti sintesi del reale. Ma le ge-
nealogie sono meno interes-
santi del risultato: “Letteratu-
ra latina inesistente” è un li-
bro brillante. Rideranno i col-
leghi di Tonietto, i liceali di
oggi e quelli di ieri. Forse ride-
ranno meno “i prossimi dj e
le prossime fashion blogger”
a cui l’autore ha ironicamen-
te dedicato il lavoro. Il libro,
diviso in cinque parti, raccon-
ta questa letteratura latina
potenziale dalle origini al tar-
do impero. La permanenza
della saggezza popolare è te-
stimoniata da antichissimi e
anonimi carmina come De

veteri gallina bonum ius (Da
gallina vecchia buon brodo)
o Pluit, consules fures (Piove,
consoli ladri). L’età cesarea
regala poeti di impressionan-
te modernità, come Aulo Pin-
na al cui talento pare si rifac-
ciano esiti lirici molto poste-
riori, se è vero che lo si indica
autore di frammenti quali In-
luminor immensitate (M’illu-
mino d’immenso) o Et subito
vesperascit (Ed è subito se-
ra). Ecco poi le risposte di Le-
sbia ai carmi di Catullo o le
opere di letteratura polizie-
sca latina bene cocta (hard
boiled) di Indizio, il cui inve-
stigatore Spartaco interroga
un sospettato a suon di impe-
rativi irregolari (Dic, fac, fer!
- Di’, fa’, porta!).

L’età augustea registra
l’affermarsi dell’elegia di pro-
testa del ligure Faber, o
dell’insubre Aetius (Ego quo-
que venio. Sed non tu) o
dell’emiliano Parnassio, cui
si deve l’Elegia venefica
(L’avvelenata), ma anche dei
libera verba (parole in liber-
tà) dei futuristae (Non est
modus in rebus!). Dell’età im-
periale i favolisti Aquilino e
Cazio che, al contrario di Fe-
dro, rappresentano esseri
umani che si comportano co-
me animali per deprecare le
abitudini di quest’ultimi e
non dei primi. E poi gli scrit-
tori per viam (on the road), il
mirabile De rerum iactura di
Incerto Autore e le opere di
Sigemundo, medico dell’eser-
cito impegnato a decrittare le
ragioni, che oggi definirem-
mo psicanalitiche, degli epi-
sodi di vigliaccheria tra i le-
gionari.•
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Un’operadi Mario Converio
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Fino al prossimo 15 luglio, Pa-
lazzo Pretorio a Cittadella
ospita la mostra “Sirio Lugin-
bühl: film sperimentali”, cu-
rata da Guido Bartorelli e Li-
sa Parolo, che sono anche cu-
ratori del catalogo.

L’esposizione è promossa
dalla Fondazione Palazzo
Pretorio onlus, in collabora-
zione con il dipartimento dei
Beni Culturali dell’università
di Padova e il dipartimento
di Studi umanistici e del Pa-
trimonio culturale dell’uni-
versità di Udine.

La mostra è proposta a con-
clusione del progetto di digi-
talizzazione e preservazione
del fondo filmico privato del
film-maker Sirio Luginbühl
(Verona, 1937 – Padova,
2014), donato dalla moglie
Flavia Randi e dalla figlia Ce-
cilia al Centro Sperimentale
di Cinematografia – Cineteca
Nazionale (CSC-CN).

Il progetto di digitalizzazio-
ne e preservazione è stato fi-
nanziato dal CSC-CN e con-
dotto dal Laboratorio La Ca-
mera Ottica dell’Università
di Udine.

La mostra “Sirio Lugin-
bühl: film sperimentali” pre-

senta i capolavori su pellicola
del film-maker padovano.
S’intende così contribuire al-
la trasmissione di quel patri-
monio di idee, invenzioni visi-
ve e testimonianze storiche
trasmessoci dal cinema speri-
mentale e, nello specifico, da
uno dei suoi maggiori prota-
gonisti.

Sirio Luginbühl, attento os-
servatore delle avanguardie
internazionali e testimone
più che consapevole del suo
contemporaneo, rappresen-
ta una figura chiave nel pano-
rama del cinema sperimenta-
le e d’artista; nella sua varie-
gata produzione è riuscito a
fondere insieme avanguar-
dia, ironia ed erotismo, rico-
prendo il ruolo di osservatore
attento e a volte malizioso
della realtà; dalla politica al-
la liberazione sessuale, dalla
lotta di classe al femmini-
smo.

Luginbühl ha tradotto alcu-
ni dei temi salienti che han-
no caratterizzato il dibattito
pubblico degli anni Sessanta
– Settanta in un linguaggio
decisamente all’avanguar-
dia, molto moderno e provo-
catorio. •
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